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imply Red addio. Il «rosso» Mick
Hucknall abbandona il suo stori-
co marchio, con cui ha venduto
milioni di dischi, e diventa soli-
staa pieno titolo. «Dopo23 anni
ho sentito che era giunto il mo-
mento di cambiare. Il successo è
bello, ma t’imprigiona ad un cli-
ché:ora sto per iniziare unanuo-
va carriera ed è meraviglioso»
spiega Mick, che per il suo «de-
butto», ha deciso di ripartire dal
soul.Quelloanticoedalgustore-
trò, fra sapori jazz e
rhythm’n’blues,diunamiscono-
sciuta leggenda come Bobby
«Blue» Bland, che fu uno dei
suoieroiadolescenziali.Nonaca-
so l’album, in uscita il 16 mag-
gio, s’intitola Tribute to Bobby e
raccoglieunaseriedi cover come
FartherUpTheRoad, il singoloPo-
verty, Yolanda e la struggente I’ll
Take Care of You, uno dei mo-
menti più riusciti. «Sono per lo
più canzoni d’amore, ma dal re-
trogustoamaro,unpo’cupeedo-
lenti – continua Mick – Rappre-
sentano lo specchio della vita di

Bobby, che non è stata facile, an-
zi. In qualcosa siamo simili: an-
ch’io ho passato brutti momen-
ti, sono cresciuto senza madre e
con pochi soldi. E so cosa signifi-
ca la parola povertà».
Ma se il tempo è stato galantuo-
mo con Hucknall, ripagandolo
dei sacrifici con fama e denaro,
non altrettanto si può dire del-
l’ultrasettantenne Bland, soffe-
rente di diabete e con qualche
problema di liquidità: «L’hanno
anche introdotto nella Rock and
RollHallofFame:granriconosci-
mento, certo, però lui magari

avrebbe preferito qualcosa di più
concreto, come un po’ di soldi
per l’affitto. Purtroppo così va il
mondo della musica. Ho cercato

di dare ai suoi pezzi un sound
moderno: sarebbe bellissimo se,
attraverso di me, i giovani d’oggi
riscoprissero lagrandezzadiBob-
by».
Per lanciare il suo cd, Hucknall
sarà in Italia per quattro concer-
ti, dal 19 a 23 luglio (Aosta, Bre-
scia, Roma e Lucca): in scaletta i
classici di Bland più qualche al-
tracoverasorpresa.Nientedal re-
pertoriodei SimplyRed, acuide-
dicherà un tour d’addio nel
2009/2010.
Dall’alto della sua lunga militan-
za nel music-biz, Hucknall spez-

zaunalanciaper leetichette indi-
pendenti («se fossi stato con una
major un progetto come questo
non me l’avrebbero permesso»)
e critica pesantemente il concet-
to di musica gratis: «Oggi per vi-
veregliartistidevonoammazzar-
sidiconcerti: suquestebasi ades-
soanche iBeatlesavrebberodiffi-
coltà.Permelamusicagratisè in-
concepibile, è un controsenso.
Mistupiscoche iColdplayabbia-
no regalato il loro singolo: è un
errore terribile. L’esperimento
dei Radiohead? Solo un trucco
per farsi pubblicità».

«La musica
gratis è un
controsenso
Anche i Beatles
oggi farebbero
fatica»

■ di Diego Perugini

■ di Maria Grazia Gregori
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L
a prima stagione ideata da
Mario Martone per il Tea-
troStabilediTorinosi apre

a ventaglio sui temi che gli sono
cari da sempre: uno sguardo a
trecentosessanta gradi sul tea-
tro, un’apertura problematica
ricca di rimandi e di esperienze.
Un desiderio di confronto dove
possano dialogare generazioni
diverse ma anche uno sguardo
sul futuro. Ne parliamo con lui.
Martone come nasce questo
suo primo cartellone allo
stabile torinese?
«Nasce dalla voglia di ritrovare
un rapporto forte con la città,
ma guardando sempre all’Euro-
pa,senzadimenticare l’Italia,ov-
viamente. Nasce dalla sintonia
con le istituzioni e con il consi-
glio d’amministrazione, dall’en-
tusiasmo di chi lavora allo stabi-
le ma anche dalla sua struttura
abbastanzaunicachepuòconta-
re su diversi teatri dal Carigna-
no, che riaprirà il prossimo an-
nodopoi lavoridi ristrutturazio-
ne, al Gobetti, dal Teatro Nuovo

all’Astra, dal Vittoria alle Fonde-
rie Limone: luoghi diversissimi
fra di loro, che rappresentano la
storia di questa città. Questi luo-
ghimihanno"parlato"conla lo-
roidentitàmoltoforte.Edèpen-
sandoancheaquestochehoco-
struito la stagione».
I luoghi sono importanti,
certamente, ma conta molto
anche quello che ci si mette
dentro. Su che linee teatrali
si è basato per esaltare la
diversità degli spazi?
«Hopensatoalprogrammainre-
lazioneallestoriedei luoghi,del-
la città… Così il rinato Carigna-
nosaràdedicatoal lavorodell’at-
tore, le Fonderie Limone a quel-
lodei registi, ilGobettialladram-
maturgia italiana, il Vittoria alla
contemporaneità di un teatro di
ricerca che mescola i generi tea-
tro contemporaneo, il Nuovo ai
grandi allestimenti mentre il la-
boratorio, il teatro che va alla ri-
cerca di se stesso e delle sue fon-
damenta avrà la sua casa al-
l’Astra. Questa vera e propria re-

te di spazi vuol dire anche possi-
bilità di incontrare pubblici di-
versi, con la speranza di dare un
piccolo contributo alla nascita
diunospettatore-viaggiatorecu-
rioso.Mipremeanchesottoline-
are il rapporto con l’università
dove si terrà un corso di dram-
maturgia contemporanea italia-
na e la nostraapertura a una col-
laborazione con il Museo del ci-
nema».
Entriamo dunque nel merito

delle diverse proposte di
questo suo programma…
«Partirei proprio dall’inaugura-
zione della nostra stagione che
avverrà il 21 ottobre quasi a un
anno dal rogo della Thys-
senKrupp. Alle Fonderie Limo-
ne Pippo Delbono metterà in
scena La menzogna, un testo di-
chiaratamente politico nel sen-
sopiùalto del termine perché ri-
guarda lavita dellepersone. Tro-
vosignificativochelorappresen-

ti inprimamondialeperpoipor-
tarlo non solo in giro per l’Italia
ma in Europa, proprio a Torino
città chiave nella riconversione
operaiaedentroalleFonderieLi-
mone, un teatro che è nato da
unafabbrica.Miparealtrettanto
significativocheilCarignanoria-
pra il 3 febbraio con Zio Vanja di
Cechov messo in scena da Ga-
briele Vacis. Stimo Gabriele da
sempre e affidare a lui l’apertura
delCarignanoè il riconoscimen-

to di un grande percorso. Del re-
sto è mio desiderio portare o ri-
portare sui nostri palcoscenici
daprotagonistialcuniartisti tori-
nesi o piemontesi. Oltre a Vacis,
per esempio, Valerio Binasco
che collaborerà con noi sia co-
me regista che come attore, Val-
ter Malosti che metterà in scena
QuattroattiprofanidiAntonioTa-
rantino, storie di gente proleta-
ria, di Porta Palazzo, e Raffaella
Giordano alla quale verrà affida-
ta lanostraScuoladidanzamen-
tre quella per attori verrà diretta
daMauroAvogadro,quelladi re-
citazionepercantanti daDavide
LivermoreeGuidoDavicoBoni-
no sarà l’anima di una scuola di-
rettaproprioalla formazionedel-
lo spettatore.»
Cosa ha pensato per gli altri
teatri?
«IlGobetti, unicocasonelpano-
ramadelnostro teatro, sarà laca-
sa della drammaturgia italiana
contemporanea; il Vittoria, gra-
zie anche alla collaborazione di
FabrizioArcuridegliArtefatti, sa-
rà il palcoscenico di un teatro at-
tentoalla trasformazionedei lin-

guaggi, mentre al Nuovo si ve-
dranno grandi spettacoli: per
esempio Filomena Marturano
con Luca De Filippo, regia di
Francesco Rosi. All’Astra lavore-
rà a lungo uno dei più grandi re-
gisti del mondo, Peter Stein, che
ha accettato con entusiasmo di
mettere in scena in una forma
raccolta, laboratoriale I demoni
di Dostoevskij nella riduzione
scenica di Albert Camus.»
Lei ha mantenuto quanto
aveva detto il giorno del suo
insediamento: voce agli altri
artisti, sguardo aperto su
tutto, oggi ancor più
necessario visti i tempi che
viviamo…
«Avevo degli impegni preceden-
ti, a Parigi sto mettendo in scena
Falstaff. Se tutto va bene final-
mente a agosto inizierò le riprese
del mio film. Certo penso agli
spettacoli che vorrei fare e che fa-
rò. E mi rendo conto che quello
chestiamovivendoèunmomen-
toparticolaremail teatroamepa-
re un punto fermo, fondamenta-
le per ripensare il nostro oggi e
ipotizzare il nostro futuro.»

Diamo qui di seguito le nuove produzioni presenti nel cartel-
lone 2008-2009 dello Stabile di Torino.
La menzogna di Pippo Delbono, Limone Fonderie 21 ottobre-2
novembre; Zio Vanja di Anton Cechov, regia di Gabriele Vacis,
TeatroCarignanodal3al15 febbraio;ASummer’sDaydi JonFos-
se, regia diValerio Binasco,TeatroVittoria , primavera2009; Jack
and Jill di Jane Martin, regia di Beppe Rosso, Teatro Vittoria (pri-
mavera 2009); Quattro atti profani di Antonio Tarantino, regia di
Valter Malosti, Limone Fonderie dal 6 al 24 maggio; I demoni di
Albert Camus da Dostoevskij, regia di Peter Stein dal 30 maggio
al24 giugno; Il tempo di Ceronetti e I misteri diLondra, Cavalleriz-
za reale dal 26 marzo al 19 aprile.

Mick Hucknall

IL CARTELLONE DELLO STABILE DI TORINO
Dalla «Menzogna» di Delbono ai «Demoni»

ORIZZONTI

Basta Simply Red, Mick si colora di blues

■ di Paolo Petazzi

U
na efficienza piuttosto
anonima e impersonale
caratterizza 1984, la lun-

ga opera in tre atti che Lorin
Maazel ha tratto dal celebre ro-
manzo di Orwell e che è stata
rappresentata alla Scala nello
stesso allestimento della prima
assoluta al Covent Garden di
Londra(maggio2005),con l’au-
tore sul podio, la regia di Robert
Lepage e le scene di Carl Fillon.
Maazel dichiara di aver lavorato
instretta collaborazione coni li-
brettisti J. D. McClatchy e Tho-
masMeehaneconil regista.Già
nell’impostazione del libretto,
chepresentaunimpiantodram-
maturgico vecchiotto, si com-
prende che 1984 vuol somiglia-
readun’operadella finedell’Ot-
tocento, anche se il vocabolario
adottato si spinge oltre, e tiene
conto di molti classici delNove-
cento, da Britten a Stravinsky a
Berg, ma anche del mondo del
musical, della canzone, del rap.
C’è di tutto, nella musica di
Maazel, e tutto è usato con cor-
retto professionismo, con perti-
nente efficienza, al servizio di
una narrazione che sembra per-
dersi in molte inutili divagazio-
ni non solo e non tanto per cer-
car di salvare il più possibile del
romanzo; quanto per proporre
situazioni e pretesti idealmente
vicini alla tradizione del secon-

do Ottocento. Se alla velocità
con cui Maazel ha accumulato
tante pagine di partitura tra il
2004 e il gennaio 2005 corri-
spondesseunaagilerapiditànel-
la concezione drammaturgica,
l’operaneguadagnerebbeineffi-
caciaesarebberomegliovaloriz-
zati i pochi momenti in cui la
musica e l’atmosfera di una sce-
nasembranopiùpersuasive.Pa-
radossalmente la somma di
un’ottima regia, di un’eccellen-
tedirezione, diuna professiona-
litàediuntalentomusicale indi-
scutibili e di una fonte letteraria
molto significativa e tragica-
mente attuale produce una no-
iamortaleemette infuga ilpub-
blico (soprattutto al secondo in-
tervallo, almeno nella replica
cui ho assistito). Nessuna colpa
puòessereattribuitaaRobertLe-
page,unregistacheall’esteroha
messo in scena ben altre opere,
e che ha costruito uno spettaco-
lo intelligente e suggestivo. Sen-
za colpe anche la valida compa-
gnia di canto, dove emergeva-
noNancy Gustafson (Julia) e Ri-
chard Margison, poderoso
O’Brien, mentre un poco fragile
appariva ilpurcorrettoprotago-
nista, Ian Greenlaw.
Resta un interrogativo: perché
proprio1984deve essere l’unica
operadiautorevivente incartel-
lone alla Scala per questa stagio-
ne e, a quanto pare, anche per
l’immediato futuro?

LIRICA L’opera di Maazel tratta da Orwell

«1984» anni di noia
L’efficienza non basta

TEATRO Il cartellone 2008-2009 dello Stabile parte con Pippo Delbono sulla tragedia. Dice il suo neodirettore artistico: «Voglio che si ritrovi un rapporto forte con la città»

Martone apre la sua stagione torinese con il rogo della Thyssen

Mario Martone
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